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1.  Gesù e i primi discepoli ( Gv 1,35-42)

1. INVOCAZIONE  INIZIALE

Donaci, Signore, un cuore nuovo,  che sappia solo Te ascoltare, solo Te comprendere,  solo Te desiderare. 

Donaci, Signore, un cuore puro,  che dal pentimento  e dalla mortificazione sia mondato, che del male tanto conosca quanto basta per 

          sfuggirlo, che in ogni cosa scopra raggi della Tua sapienza  e della Tua bellezza.

Donaci, Signore, un cuore forte,  che ti ami con sincerità, con ardore, con sacrificio,  che ti sia in ogni ora fedele, che ogni ostacolo converta in stimolo  a maggiormente amarti, ogni dolore in offerta, ogni azione in amore,  ogni grazia in gioia.

Donaci, Signore, un cuore dolce e grande,  come quello di Maria Santissima, come quello dei tuoi Santi;  un cuore amoroso che dalla Tua carità tragga sorgenti  di carità per il prossimo, e dalla pietà e dal servizio per il prossimo,  servizio e pietà per te, o Dio Padre, o Dio Figlio, o Dio Spirito Santo. Amen.
2.INTRODUZIONE

Riprendiamo con gioia e slancio il nostro itinerario quaresimale dei gruppi d’ascolto. Siamo tutti convinti che questi incontri sono una grande opportunità per incontrare Gesù e lasciarci di nuovo affascinare dalle sue parole e dalla sua persona. Facciamo si che l’ascolto del vangelo di Giovanni, che leggeremo in queste settimane, ci dia la possibilità di vivere da vicino le stesse esperienze di incontro che i discepoli ebbero con il loro Maestro. Aiutiamoci vicendevolmente in questo ascolto come veri fratelli animati tutti dallo stesso desiderio: assomigliare sempre di più ai primi discepoli di Gesù.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

        Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), dove abiti?”.Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)”  e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)”.
4. L’INCONTRO
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1. Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli.

Giovanni il Battista da tempo sta predicando lungo le rive del fiume Giordano. È stato chiamato ad essere colui che prepara la strada al Messia. Lo ascoltano in molti. Anche due giovani che abitano non molto lontano, a Cafarnao, sul lago di Genezareth, sono tra coloro che frequentemente sentono il suo messaggio. È un profeta essenziale nel vestire e nel cibarsi; la sua parola è chiara e tagliente; scomoda  gli ascoltatori ma li affascina.

2. Fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio!”.

Al Giordano arriva un giorno anche Gesù.  Lo conosce bene; è un suo parente. Prima di proclamare la sua identità, lo fissa; si lascia invadere dalla sua presenza, dal suo amore.

Non ci sono parole tra Giovanni e Gesù; c’è la comunione che cresce tra le  persone che si impegnano a cogliere e a concretizzare la volontà di Dio. La funzione di Giovanni è quella di accorgersi di Gesù quando passa, di riconoscerlo e di additarlo a coloro che lo ascoltano. Vuole attirare l’attenzione dei discepoli sulla persona di Gesù; vorrebbe che lo fissassero con l’intensità con cui lui  lo fissa; lui ne ha colto la reale identità e desidera farla conoscere. E lo proclama “Agnello di Dio„; lo descrive pertanto nella sua scelta di essere strumento nelle mani del Padre, pronto a sacrificarsi perché la vita di tutti possa giungere alla salvezza. Giovanni è il segno di Dio per la vita e le scelte di questi due discepoli. Nella vita quotidiana il Signore pone accanto a noi degli intermediari e delle occasioni di riflessione e di crescita; sono persone o avvenimenti che ci indicano la strada del bene; bisogna ascoltarli e seguirli. Trovare un confessore fisso, trovare un sacerdote, una famiglia di riferimento, una persona saggia della comunità ecclesiale con cui sistematicamente verificare il proprio  itinerario di vita è un passo importante e decisivo.

3. E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.

I due discepoli ascoltano l’indicazione di Giovanni, ne fanno tesoro e seguono Gesù. Nel frattempo il Battista scompare; ha adempiuto il suo compito e adesso si tira da parte. Viene così  descritto in maniera molto chiara il ruolo del testimone; non si segue la persona che annuncia ma colui che viene annunciato. L’autenticità del testimone è nella sua capacità di sparire dopo aver dato concretezza al suo mandato; i due discepoli lasciano Giovanni non perché sono stati delusi da lui, ma perché hanno trovato l’obiettivo della loro ricerca; per questo motivo seguono Gesù e procedono dietro di lui. La nostra vita deve essere continuamente attraversata dal desiderio della ricerca di Dio. Che cosa  vuol dire educarsi alla fede? Vuol dire intraprendere un cammino, cogliendone le diverse tappe  e lasciandosi condurre dalla verità. Il primo momento della fede è appunto un “ricevere„, un   “accogliere„,  un  “affidarsi. Dio non è soltanto colui che fa qualcosa per me, ma è anche  colui per il quale sono chiamato a fare qualcosa. Il dinamismo del cammino spirituale va verso una fede attiva e operante ed è questo il momento più delicato. Soltanto se si riesce a cogliere la propria vicenda esistenziale come una chiamata di Dio, la crescita è stata impostata nel suo centro fondamentale; a poco a poco emerge la verità  su di noi.
4. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?”. Gli risposero: “Rabbì, dove abiti?”.

Di fronte alla buona volontà dei due discepoli, Gesù prende l’iniziativa ; ha a cuore il cammino di vita di queste due persone; pertanto sosta, indugia con lo sguardo su di loro e li interroga: “Che cosa cercate?„. E’ una domanda posta nel cuore di ogni persona che si accosta al Vangelo; potrebbe essere descritta così: “che cosa sperate di ottenere seguendomi?„; e provoca una risposta, inducendoli a prendere coscienza del vero oggetto della loro ricerca. Giovanni e Andrea rispondono con un’altra domanda: “Dove abiti?„; vogliono ascoltarlo con calma; se lui è un maestro, certo avrà tante cose da dire loro; desiderano far nascere una profonda comunione con Lui.

5. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

La proposta di Gesù di andare a casa sua è molto chiara; se si vuol diventare discepoli di 

Gesù non basta una testimonianza che si è ricevuto; non basta neppure una propria sistematica

e approfondita  ricerca; occorre incontrarlo, occorre ascoltarlo. E l’invito di Gesù è carico 

anche di una promessa; se staranno con lui, i loro occhi si dischiuderanno alla verità. È 

importante crescere nella fiducia, si deve cogliere la strada da percorrere e poi ci si deve

abbandonare alle sue indicazioni. In questo percorso decisiva diventa la dimora: “rimasero in

sua compagnia quel giorno„. È la dimora, è la contemplazione la scelta più opportuna per 

arrivare a cogliere la verità sulla propria vita; senza contemplazione  si affievoliscono le 

motivazioni per tutte quelle scelte che danno qualità alla nostra esistenza. Non hanno avuto 

paura di perdere tempo; sono stati con Lui ...e la loro vita è cambiata. E’ il tempo dato ad 

ascoltare con calma il Signore che cambia le prospettive e gli obiettivi della nostra vita.

6. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia ”.

Andrea incontra suo fratello Simone; l’incontro è desiderato, è sperato. Andrea non può tenere per sé l’esperienza così importante e decisiva che ha vissuto; la comunica, la mette a disposizione. Al fratello dice: “Abbiamo trovato il Messia„; l’esperienza del Messia è stata comunitaria e vuole continuare ad esserlo. Pietro è silenzioso di fronte a questa iniziativa; ma aderisce. 

Quello che il popolo ebreo attendeva da tempo si sta realizzando davanti a loro. In un quadro simile trova consistenza l’“andate e annunciate”; “...avete vissuto con me - sembra dire il Signore Gesù -, la vostra esistenza si è riempita di senso, …adesso andate a dirlo agli altri...”

7. Lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa”.

L’iniziativa appartiene totalmente ad altri; Andrea lo accompagna e poi sparisce; in sintesi assume il ruolo di Giovanni il Battista. Gesù cambia il nome, la vita, il ruolo a Pietro.

E' importante rivelare agli altri la lieta notizia; è però egualmente decisivo accompagnare queste persone così che possano sperimentare l'annuncio che è stato dato loro. Anche a ciascuno di noi compete un accompagnamento paziente e sistematico dei figli, del marito o della moglie, delle persone con cui ci rapportiamo in termini educativi; non ci è chiesto solo di indicare la meta, ma di superare insieme gli ostacoli in cui ci imbattiamo.  

5. DOMANDE

1. Ho fatto qualche volta un’autentica esperienza di incontro con Gesù, con la sua parola, un’incontro nel quale ho percepito forte la sua presenze che chiama, che stimola? In che momento o come? I gruppi d’ascolto sono per me una forte esperienza di incontro con Gesù? L’adorazione eucaristica del giovedì è per me un momento di incontro a tu per tu con Gesù per stare a contemplare e dimorare con lui?

2. Mi faccio carico di dire a tutti chi è Gesù per la mia vita, il cambiamento che ha portato in me, cominciando proprio dai miei famigliari e conoscenti? Oppure sono timido, chiuso in me stesso, pauroso nel manifestare la mia fede?

3. Ho una guida spirituale che come Giovanni Battista, come Andrea, sappia indicarmi e indirizzarmi alla conoscenza e alla  comunione con Gesù; una guida con cui mi verifico per vedere se sto crescendo nella fede?
6 . PER LA PREGHIERA

Sei stato bravo, Signore,  a chiamare Pietro per venire con te, a scegliere i tuoi amici, tra la povera gente per mandarli nel mondo  a parlare di Te.

Ed oggi, Signore, lo so  tu cerchi pescatori di uomini per le strade del mondo.

Vuoi forse anche me? Ecco, son pronto: chiama anche me!Ecco, son pronto a venire con te

per gridare alla gente del mondo che la tristezza è finita  e che è tempo di gioia

perchè Tu sei con noi. Amen.

7. AVVISI

Mercoledì 7/3: ore 21.00: Consiglio Pastorale Parrocchiale

Giovedì  8/3: ADORAZIONE EUCARISTICA

Ore 16.00  oppure 21.00 Incontro genitori ragazzi di  IV° Elementare

Venerdì 9/3: ore 18.00 Via Crucis animata dai ragazzzi delle Medie

Ore 21.00 Lectio Divina

Sabato 10/3: ore 21.00 Concerto  di musica classica in Sala Kolbe

Domenica 11/3: ore 17.45 – 19.15: Concerto d’organo all’ora dei Vespri e S. Messa  vespertina

Ore 9.30 – 16.30: Ritiro Quaresimale di decanto a Leggiuno. 

Predica Don Tremolada. Iscrizioni in sacrestia entro giovedì 8/3.
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2. LE NOZZE DI CANA (Gv 2, 1 – 12) 
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1. INVOCAZIONE  INIZIALE

O Maria,  piena di grazia, Madre del Cristo, noi ti offriamo la nostra umile e filiale volontà di onorarti e di celebrati sempre  con un culto speciale che riconosca le meraviglie di Dio operate in te, con una devozione particolare  che esprima i nostri sentimenti più puri,più umani, più personali, più confidenti, che  faccia risplendere alto  sul mondo  l’esempio attraente della perfezione umana.

O Maria, insegnaci il raccoglimento, l’interiorità; dacci la disposizione ad ascoltare la parola di Dio; insegnaci la necessità della meditazione, della vita interiore personale, della preghiera che Dio solo vede nel segreto. Maria, insegna a noi l’amore: l’amore a Cristo, l’amore unico, l’amore dono, l’amore sacrificio per i fratelli. Aiutaci ad amare così. Ottieni a noi, o Maria, la fede, la fede semplice, piena e forte, la fede sincera, attinta alla parola di Dio, la fede viva. O tu, “beata che hai creduto”,  confortaci con il tuo esempio e ottienici questo carisma.  E poi, o Maria, chiediamo al tuo esempio  e alla tua intercessione la speranza. Speranza nostra, salve!  Anche di speranza abbiamo bisogno, e quanta! Tu sei, Maria, immagine e inizio della Chiesa;  risplendi ora innanzi al popolo di Dio quale segno di certa speranza e di consolazione, Maria, Madre della Chiesa.
2.INTRODUZIONE

Dopo la chiamata dei primi discepoli, mentre Gesù ha in mente di tornare in Galilea, incontra Filippo e gli chiede di seguirlo. Filippo si confida con l’amico Natanaele e gli dice che Gesù di Nazareth è il Messia aspettato da tempo. Con qualche titubanza Natanaele lo segue; quando incontra Gesù si accorge anche lui di essere di fronte al Figlio di Dio e lo segue. Con il gruppetto dei suoi discepoli partecipa alle nozze di Cana e qui si rivela a noi tutti come il Figlio di Maria, il Figlio di Dio. Proprio le nozze diventano l’occasione per capire chi è Gesù, per intuire il segreto del suo mistero di amore per noi. Leggiamo  insieme l’episodio del vangelo.

4. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

           Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu

           invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di ‘dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni.
4. L’INCONTRO

1. Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli.

Le nozze di Cana hanno luogo qualche giorno dopo la prima testimonianza del Battista. Presso il popolo ebraico le nozze erano celebrate con particolare solennità; in genere la festa durava una settimana. Gesù arriva presumibilmente a festa già iniziata; non è improbabile che l’invito a Gesù sia da attribuire al fatto che uno dei suoi discepoli – Natanaele appunto – è di Cana. L’invito è anche per i discepoli di Gesù; sembra che siano conosciuti e vengano ormai identificati come membri della  sua stessa famiglia.

2. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”.

Maria si rende conto che il vino è venuto a mancare; lo fa subito osservare anche al Figlio.   Glielo dice con grande delicatezza, con grande attenzione verso gli sposi: “essi non hanno  più vino„; l’accento viene pertanto messo sugli sposi che stanno andando incontro a una profonda umiliazione. Che cosa significa la mancanza di vino a livello della nostra esperienza di Chiesa e di società? Il salmo 4, al versetto 8, ci suggerisce: “Mi hai dato più gioia di quando abbondano vino e frumento. La gioia del “vino  è la gioia per la festa, per l’amicizia, per una vita di grande fraternità; sono cadute le paure, le reciproche indifferenze e inibizioni; si supera tutto ciò che chiude, irrigidisce, crea permalosità, malumore. Una primo impegno che viene fatto a ciascuno di noi, in questo senso, è quella di curare le nostre  relazioni con le persone perché si possa dialogare con tutti, soprattutto nei momenti di maggiore difficoltà reciproca. Ci viene chiesto di interagire con tutte le persone, avendo stima del parere dell’altro, nella certezza che c’è del buono nel pensiero di ognuno.

Torna a proposito la parola evangelica: “A chi ha sarà dato; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha„ (Lc 19,26). A chi ha la gioia del Vangelo, a chi ha la perla preziosa, il tesoro, sarà dato il discernimento, sarà data la capacità di dialogare senza timidità, senza tristezza, senza reticenze, anzi con gioia, proprio perché conoscerà il senso di ogni cosa.  Invece “a chi non ha sarà tolto anche quel poco che ha„. A chi possiede poco la gioia del Vangelo, la capacità di dialogo gli si smorzerà nelle mani ed egli si irrigidirà nella difesa tenace di quel poco che possiede, si chiuderà in se stesso, si metterà in contrasto con gli altri per timore di perdere il poco. È questo il nostro dramma, il dramma della nostra società. La poca gioia del Vangelo è causa di meschinità, di tristezza in ogni campo della vita ecclesiale e sociale, di cuore ristretto, è causa di  dissensi e di litigi su piccole cose.

3. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”.

La reazione di Gesù di fronte all’interessamento della madre sembra, a prima vista, molto dura. L’espressione esprime una distanza di pensiero tra i due interlocutori. Gesù sembra mettere in questione la relazione con sua madre e questo avviene mettendo in discussione il fatto che “la sua ora„ sia arrivata o meno. È una domanda che troverà una risposta positiva nelle scelte  seguenti. 

4. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”.

Maria sa per certo che l’ora di Gesù è giunta e pertanto chiede ai servi di mettersi a sua disposizione.  Questa certezza nasce da un’inclinazione profonda del cuore di Maria a fare ciò che Dio vuole, nella convinzione che questo è il bene per sé e per ogni persona. In realtà, noi spesso siamo  legati alla nostra mondanità e abbiamo  l’atteggiamento opposto:  “So io qual è il mio bene, il mio godimento, il mio guadagno; il tempo è mio. Il mio bene non è quello che Dio vuole da me„. Il “si„ di Maria è dunque un programma rivoluzionario: “Sia fatto di me secondo la tua Parola. La parola di Maria: “Fate quello che egli vi dirà„, tocca la concezione fondamentale della vita, intende la vita come dono, compito, affidamento di sé. Maria ha una sostanziale fiducia nella vita in tutti i suoi momenti, compresi quelli più drammatici, più oscuri.

5. Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d`acqua le giare”; e le riempirono fino all`orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l`acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l`acqua), chiamò lo sposo.

Il comando che Gesù dà ai servi di riempire le anfore d’acqua dà inizio al miracolo. E i servi eseguono l’ordine e portano tutto ciò che hanno attinto al maestro di tavola; è in questo momento che si configura il  miracolo; l’acqua è trasformata in vino sotto gli occhi di colui che sorveglia il buon andamento del banchetto. Il maestro di tavola gusta il vino prodigioso; ne ignora la sua origine, di tutto questo sono consapevoli invece i servi che avevano attinto l’acqua. Questo vino ha un’origine misteriosa, così come sarà l’acqua donata alla samaritana (Gv 4,11) e il pane moltiplicato (Gv 6,5); sono doni che simboleggiano la ricchezza e, per certi aspetti, la misteriosità di Gesù stesso. La gloria di Dio si manifesta in tutta l’attività di Gesù come datore di vita e però raggiunge la sua massima espressione nella croce. Cana è il primo annuncio: lì, infatti, c’è l’attenzione del Signore per l’uomo, la sua tenerezza, il suo accogliere benignamente l’invito di Maria, anche se non è ancora giunta l’ora della croce. Cana è manifestazione della gloria perché conferma l’amore di Dio per l’uomo. La gloria di Dio si manifesta nelle realtà della vita, non sfolgoranti agli occhi del mondo; evidenzia un sovrappiù di amore e di gratuità. La gloria di Dio si manifesta pure nelle cose piccole, nei fatti quotidiani, a Cana. È la stessa gloria che appare sulla croce, che vive il momento quotidiano di dedizione gratuita. Ogni nostro piccolo gesto di gratuità, allora, manifesta la gloria del Signore. Anche noi diventiamo credibili tutte le volte che con gioia manifestiamo la familiarità con Cristo in atti di dedizione gratuita e autentica, compiuti nella quotidianità. 

6. E gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. . Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni.

Il maestro di tavola, appena ha assaggiato il nuovo vino, chiama lo sposo per lodarlo per la bontà del vino che sta offrendo al termine del banchetto di nozze. Qui lo sposo ci ricorda la figura di Gesù: anche lui, al culmine del cammino di salvezza, offre “il vino nuovo„, la possibilità di un’esistenza nuova, di qualità alta, spesa nella fraternità e nella pace. Il cambiamento dell’acqua in vino costituisce il primo dei “segni„ compiuti da Gesù; in seguito ne compirà molti. Questo prodigio costituisce il punto di partenza della completa rivelazione che Gesù fa di se stesso. Per Giovanni infatti i miracoli sono dei “segni„ che rivelano la gloria di Gesù; così succederà a Nicodemo (Gv 3,2), così alle folle sfamate (Gv 6,14ss.). Di fronte al segno straordinario dell’acqua cambiata in vino, i discepoli credettero in Gesù; il segno è infatti un mezzo di rivelazione rivolto a tutti quelli che desiderano credere; è una fede, quella dei discepoli che, a poco a poco, si approfondirà.              

5. DOMANDE

1. So vivere la gioia del Vangelo, mi ritengo una persona fortunata perché  credo in Gesù, oppure la mia fede è un po’ smorta, titubante, tiepida? L’ascolto del vangelo nei gruppi di ascolto mi permette di irrobustire la mia fede e di mettermi poi a servizio dei fratelli?

2. Ho bisogno anch’io di prove continue per credere, di segni eclatanti per aderire veramente a Gesù? Non corro a volte il rischio di credere perché vedo  dei segni e di dubitare appena le mie preghiere sembrano non essere ascoltate o la mia volontà non viene immediatamente esaudita da Dio?

3. L’eucaristia domenicale, il sacramento del perdono, la festa di nozze di un congiunto o amico mi stimolano a  credere, a vivere la gioia della fede? Mi è capitato di vivere intense esperienze di incontro con Gesù nella mia vita tramite questi appuntamenti?
4. Nell’impostare la giornata e la settimana emerge la visione mondana dove io sono il centro di tutto e la mia volontà è l’unica cosa che conta oppure mi sforzo di aderire alla volontà di Dio su di me come Maria? E’ presente nella mia giornata la preghiera:”Signore cosa vuoi che io faccia per te e per i miei fratelli?”.  Se sono giovane: come penso al mio futuro, come opera delle mie mani o come ricerca della volontà di Dio  e risposta al suo progetto su di me?            
6 . PER LA PREGHIERA

Beata colei che ti fu Madre! Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica. Questi sono per me madre, fratello e sorella. Beata Tu, o Maria, che hai creduto nell’adempimento di ciò che ti fu detto dal Signore. Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica. O Vergine Maria, a Cana, i discepoli di Gesù credettero in Lui e si trovarono uniti da un nuovo vincolo: la fede. Il segno che aprì loro gli occhi fu la risposta del Figlio allo splendore della tua fede di Madre. Madre ora non più solo sua, ma Madre spirituale loro, Madre della prima comunità di credenti, Madre di tutti noi. Amen.
7. AVVISI DELLA SETTIMANA

GIOVEDI’ 15/3 ADORAZIONE EUCARISTICA

VENERDI’ 16/3: Ore 18.00 VIA CRUCIS animata dai ragazzi di V° Elementare - Ore 21.00: Lectio Divina

SABATO 17/3: ORE 21.00: In Sala Kolbe Teatro—Verrà replicato Domenica  18/3  alle ore 16.00

DOMENICA 18/3: FESTA DEL PAPA’: nel pomeriggio in oratorio giochi e partita  tra papà e ragazzi
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3. Gesù e NICODEMO (Gv 3,1  - 21)
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1. INVOCAZIONE  INIZIALE

O Cristo Tu sei la vita,  Tu sei la luce, Tu sei l’Amore, Tu sei veramente Colui  che dà alla vita il vero senso, il vero valore, il vero destino  a cui la nostra vita è rivolta. Sei Tu che ci insegni  perchè si vive, perchè si soffre,  perchè si muore. Sei Tu che guidi  il nostro pensiero e la nostra volontà  per le vie del bene. Sei Tu che dai al nostro agire la capacità di interpretare l’esistenza in forma grande e  autentica. Tu solo dai il mezzo, la forza,  la capacità di essere buoni, di avere un carattere e una personalità autentici, di sacrificarsi per qualche cosa per cui il sacrificio valga la pena di essere speso. Sei Tu che sveli il segreto della vita.

2.INTRODUZIONE

Nicodemo è uno  dei  personaggi che incontrano Gesù, all’inizio del Vangelo di Giovanni: dapprima lui, dottore fariseo, poi una donna samaritana ( abbiamo ascoltato questo episodio nella scorsa domenica). La comparsa di Nicodemo è preceduta da una annotazione generale: “molti credettero nel suo nome… ma Gesù non credeva in loro”. Come mai succede questo? Gesù si rivela a coloro che lo ascoltano e si fermano ai segni; ma di fronte a Dio l’uomo sembra essere impotente: lasciato a se stesso, l’uomo non comprende; anche  se un giudeo colto come Nicodemo. Da una parte si mette in luce l’impotenza dell’uomo, dall’altra la gratuità del dono che gli viene offerto. E gradatamente Gesù porta l’interlocutore a confrontarsi con la verità;  non c’è più spazio per ulteriori domande, ma soltanto per il “sì„ o per il “no„.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

 C`era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: “Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui”. Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall`alto, non può vedere il regno di Dio”. Gli disse Nicodèmo: “Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?”. Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t`ho detto: dovete rinascere dall`alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”. Replicò Nicodèmo: “Come può accadere questo?”. Gli rispose Gesù: “Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorchè il Figlio dell`uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell`uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell`unigenito Figlio di Dio. E ilgiudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

4. L’INCONTRO

1. C`era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: “Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui”.
Nicodemo, è un capo e parla con autorevolezza, è  una persona di rilievo e rappresentativa; in seguito avrà il coraggio di prendere le difese di Gesù in piena assemblea (Gv 7,50ss) e si preoccuperà di dargli sepoltura onorata (Gv 19,39ss.). L’incontro avviene di notte; forse per paura o forse perché la notte è assimilabile per certi versi all’incredulità. Anche se simpatizza per Gesù, Nicodemo è ancora lontano dalla verità; la sua fede è troppo superficiale. In Gesù vede solamente un maestro che viene da Dio; avverte in lui la capacità di compiere miracoli; questo gli fa percepire che senz’altro Gesù ha un rapporto speciale con Dio. Ma non  è un uomo in ricerca;egli si è già fatto una sua opinione su Gesù. 

2. Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall`alto, non può vedere il regno di Dio”.
Gesù  risponde spostando subito la questione: si passa dai segni che Gesù compie alle condizioni per vedere il Regno. Nicodemo è preoccupato di formulare una giusta conclusione su Gesù; per il Signore invece il vero  problema è il percepire la presenza di Dio nel mondo. Non si può infatti comprendere Gesù e la sua presenza se non si è disposti a rivedere a fondo il proprio modo religioso di pensare Dio e la sua azione. E Gesù parla di “rinascere dall’alto„; annuncia pertanto una novità che irrompe sulla terra; e parla di una gratuità. Non si entra nel Regno di Dio per meriti propri o per qualche conquista; si entra attraverso la grazia dell’ amore. Occorre un mutamento; occorre ricominciare da tutto da capo.

3. Gli disse Nicodèmo: “Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?”.
Nicodemo non comprende queste parole di Gesù; si è fermato alla sua idea iniziale, alla sua presunzione di sapere già tutto di Gesù. Dalla risposta di Gesù è comunque costretto a porsi una domanda su questa nuova nascita.

4. Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t`ho detto: dovete rinascere dall`alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”.
,Gesù risponde e introduce due novità

· se l’uomo non è rigenerato non ha gli occhi per vedere bene la verità; non ha neppure la forza per entrare nel Regno di Dio.

· protagonista di questa rigenerazione è lo Spirito Santo; è Lui solo che può operarla. È pertanto lo Spirito che dona all’uomo la luce interiore per vedere il Regno e la forza per entrarvi. Senza lo Spirito l’uomo non riesce, con la propria intelligenza, a comprendere.  Lasciati a noi  stessi siamo incapaci di cogliere la verità; non riesciamo ad andare oltre l’apparenza; se siamo invece animati dallo Spirito riusciamo ad avere una lettura spirituale del mondo e a conoscere realmente Gesù Cristo, non soltanto come colui che opera dei miracoli. Nicodemo continua a pensare alla rinascita, di cui Gesù parla, come di un evento fisico, verificabile; la rigenerazione dall’alto è invece un evento misterioso, come è misteriosa la forza dello Spirito che la compie. Non ti accorgi di come avviene; puoi vedere i suoi effetti: un modo nuovo di ragionare, di guardare, di vivere.
5. Replicò Nicodèmo: “Come può accadere questo?”. Gli rispose Gesù: “Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo?
Nicodemo chiede a Gesù di poter capire di più. È un maestro; di fronte però al discorso della rinascita e dello Spirito rimane sconcertato. In poche battute e con termini molto chiari Gesù descrive questa situazione; parla di non conoscere, di non accogliere, di non credere. Non conoscere dice l’incomprensione; non accogliere esprime il rifiuto e non credere evidenzia la sfiducia in Gesù stesso. 

6. Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorchè il Figlio dell`uomo che è disceso dal cielo.
C’è qui una  grande affermazione su Cristo: Lui è in grado di rivelare agli uomini il mistero di Dio. Nessun uomo infatti è salito al cielo per conoscere il mistero di Dio ed è tornato per rivelarlo. Nessuno, eccetto Gesù,Lui è il solo che viene dal cielo e può dire ciò che ha visto e udito.

7. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio  dell`uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna.

Su invito di Dio, Mosè innalza un serpente sopra il popolo; chi lo guardava, poteva continuare a vivere nonostante il suo peccato. Anche Gesù sarà innalzato sulla Croce; dalla Croce darà ad ogni persona la capacità di vincere ogni morte e di arrivare ad una vita di grande pace interiore. Questa fede porterà alla vita eterna, a una vita piena, che durerà per sempre. 

8. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell`unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.
Ma c’è alle porte la possibilità concreta dell’incredulità. È in questo contesto che si inserisce la terza affermazione su Gesù Cristo; ed è una affermazione di grande speranza: “Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare e condannare il mondo, ma perché il mondo fosse salvato per mezzo suo„. La  venuta di Cristo opera un giudizio; non è però Dio che giudica ma  siamo noi  che ci giudichiamo con la nostra  scelta di affidarci o meno all’amore di Dio. E c’è una conclusione allarmante: “la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce„. Infatti chi opera il male è insofferente della luce e non si avvicina alla luce perché ha il timore che le sue opere vengano condannate. La libertà interiore e un comportamento  corretto (“operare la verità„) sono indispensabili per vedere meglio e per operare meglio. Chi vive un’esistenza scorretta è sempre in cerca di giustificazioni e non sa accogliere la proposta autentica di verità.

5. DOMANDE

1. L’analisi del dialogo con Nicodemo ha messo in luce la centralità della tematica della fede. Gesù esige una fede profonda che coinvolga tutta la nostra; è un messaggio rivolto anche a noi. Possiamo affermare onestamente di essere rinati dall’alto ossia che lo Spirito santo sta generando in noi una fede esistenziale che orienta tutta la nostra vita verso la persona del figlio di Dio? La luce della fede è presente veramente nel nostro cuore, orienta le nostre scelte?

2. Gesù ammonisce Nicodemo che per accettare la sua rivelazione è necessaria una conversione radicale ossia un rinnovamento totale, analogo a quello della nascita di un essere umano. In questo tempo della quaresima è  presente in me la volontà di vivere un’autentica  conversione  oppure compio solo gesti formali, esterni, che non cambiano la sostanza della mia vita?

3. Per vedere il Regno di Dio e per entrarvi, ossia per gustare la vita eterna e la salvezza donataci da Gesù, dobbiamo rinascere dallo Spirito. Tale nascita e crescita dipende dall’azione della Spirito; tuttavia è condizionata dalla nostra docilità.  Sono docile alla voce interiore di Dio oppure domina in me l’ ostinazione e la durezza  di cuore. Ascolto la Parola di Dio  e l’ispiriazione dello Spirito in me?

4. Sono convinto che Dio continua ad amare ancor oggi tutte le sue creature, quindi ama anche noi e proprio in questo momento, nonostante la nostra miseria e le nostre infedeltà oppure tante volte ho l’impressione di credere in un Dio lontano, che punisce? Vivo una appartenenza alla chiesa fatta solo di gesti( vado a messa, mi confesso…) o invece insieme ai gesti cerco anche di vivere con coerenza dentro e fuori la chiesa?
6 . PER LA PREGHIERA

Siamo risorti con Cristo,  cerchiamo le cose del cielo, dove Cristo è alla destra di Dio; pensiamo alle cose del cielo,  e non a quelle della terra. Siamo morti in Cristo,  ed ora la nostra vita è nascosta con Lui in Dio; quando Cristo vita nostra apparirà,  con Lui appariremo nella gloria. Facciamo morire in noi ogni egoismo:  impurità, cattivo desiderio, quella idolatria che è la cupidigia di possedere. deponiamo ogni collera, sdegno e cattiveria, ogni maldicenza ed ogni discorso cattivo. Non mentiamo più gli uni agli altri. Spogliati dall’uomo vecchio  con tutte le sue azioni, ci siamo rivestiti dell’uomo nuovo,  che si rinnova continuamente, per giungere alla piena conoscenza,  ad immagine del suo Creatore. Nell’uomo nuovo, infatti,  non c’è più distinzione  di greco o giudeo, di schiavo o libero  ma tutto e in tutti è Cristo. Rivestiamoci, quale eletti di Dio,  di tenera compassione e di bontà, di umiltà, di mitezza e pazienza,  accettandoci e perdonandoci l’un l’altro, come Cristo ci ha perdonati,  così facciamo anche noi. Rivestiamoci soprattutto della carità  che è il vincolo della perfezione e la pace di Cristo Signore,  alla quale siamo stati chiamati, nell’unità di un medesimo Corpo,  regni sovrana nei cuori. Viva in noi la Parola di Cristo,  in tutta la sua ricchezza, ed ogni nostra azione e parola sia fatta nel nome di Lui.
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4. Gesù MOLTIPLICA I PANI PER I DISCEPOLI (Gv 6,1 – 21)

1. INVOCAZIONE  INIZIALE

In Te, o Cristo,  si sciolgono e si compongono 

le vicende e le controversie umane. Se abbiamo fame  Tu, o Cristo, sei il Pane di vita. Se abbiamo sete  Tu, o Cristo, sei la sorgente dell’acqua viva. Se abbiamo bisogno di vedere e di capire  Tu, o Cristo, sei la luce del mondo. Se abbiamo desiderio di giustizia e di libertà,  Tu, o Cristo, sei il grande povero, sei il liberatore dai ceppi  che fanno l’uomo schiavo dell’idolatria, della ricchezza e dell’orgoglio. Se abbiamo bisogno di amore Tu, o Cristo, sei il supremo donatore e suscitatore della carità per gli uomini e fra gli uomini. Se abbiamo bisogno di vita  Tu, o Cristo, sei il principio della vita che non muore.

2.INTRODUZIONE

La prima parte del capitolo sesto ci prospetta due grandi miracoli di Gesù, la moltiplicazione dei pani e il cammino di Gesù sull’acqua. Assistiamo ad una situazione un po’ imbarazzante: più la fede della folla e di coloro che lo seguono si dimostra debole e superficiale, più la parola rivelata di Gesù si fa chiara e profonda. È una provocazione a dichiarare la propria adesione o il proprio rifiuto; la crisi è provocata non dal fatto che quanto si rivela è nebuloso e incomprensibile, ma dall’estrema chiarezza con cui il Signore Gesù parla; certo non è facile accogliere la sua parola; vuole cambiare le prospettive della vita. In questo confronto Giovanni usa uno schema molto preciso: il racconto dell’avvenimento, la parola che spiega quanto è successo, la risposta dell’interlocutore che si concretizza in un atteggiamento di fede o di incredulità. Proprio perché il segno ha la possibilità di essere interpretato in diverse maniere, la crisi si concretizza quando il gesto viene poi spiegato. È comunque la Parola che illumina e porta alla fede.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

          Dopo questi fatti, Gesù andò all`altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e una 

          grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e  

          là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi 

          gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: “Dove possiamo 

 comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”. Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: “Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo”. Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: “C`è qui un ragazzo che ha cinque pani d`orzo e due pesci; ma che cos`è questo per tanta gente?”. Rispose Gesù: “Fateli sedere”. C`era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: “Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto”. Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d`orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: “Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!”. Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo. Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare e, saliti in una barca, si avviarono verso l`altra riva in direzione di Cafarnao. Era ormai buio, e Gesù non era ancora venuto da loro. Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: “Sono io, non temete”. Allora vollero prenderlo sulla barca e rapidamente la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

4. L’INCONTRO

1. Dopo questi fatti, Gesù andò all`altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli.
I fatti di cui si parla  sono la guarigione di un infermo presso la piscina di Betzaida, a Gerusalemme, e la conseguente contestazione del miracolo da parte dei Giudei, tant’è che “cominciavano a perseguitare Gesù„. Con il capitolo 6° cambia completamente lo scenario. Gesù è tornato al nord della Palestina, in Galilea, e lì ha ripreso la sua predicazione. Lo segue instancabilmente una grande folla; Giovanni precisa anche la motivazione di questo andar dietro a Gesù “vedendo i segni che faceva sugli infermi„; è il miracolo che li attira.

2. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: “Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”. Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare.

Prima di parlare alla folla, Gesù decide di venire incontro alle esigenze materiali dei suoi

ascoltatori; lo seguono da tutta la giornata; hanno bisogno di mangiare. Si rivolge a Filippo, uno

dei discepoli, chiedendogli di verificare le concrete possibilità che gli apostoli hanno di poter

venire incontro a questa necessità.  La risposta di Filippo è chiara ed è suggerita dalla situazione; sembra inutile la domanda di Gesù, proprio perché la risposta è scontata; ma l’evangelista annota che il Signore voleva  metterli alla prova così che si accorgessero della loro inadeguatezza, della situazione di  radicale impossibilità in cui spesso ogni persona viene a trovarsi. Il Signore agisce così non solo  per evidenziare la grandezza del miracolo, ma anche per dichiarare che la salvezza che egli porta  è un  dono;  viene pertanto da Dio e non dall’uomo. “Parlava così per mettere alla prova la sua fede„; quando si incontra Gesù, i termini di confronto non sono quelli umani: certo non si poteva pensare di sfamare una folla con cinque pani e due pesci. Il Signore chiede un duplice passo: quello di riconoscere la limitatezza delle proprie forze e d’altra parte di porre tutto l’impegno per mettere a disposizione tutte le risorse che si possiedono. 

3. Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli 

rispose Filippo: “Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa 

riceverne un pezzo”. Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: “C`è qui 

un ragazzo che ha cinque pani d`orzo e due pesci; ma che cos`è questo per tanta gente?”.

Filippo pone davanti a Gesù l’impossibilità a soddisfare le esigenze di tutte quelle persone. La 

provocazione di Gesù comunque induce gli apostoli ad impegnarsi nel tentativo di trovare 

qualche soluzione al problema; Andrea si presenta poco dopo con il frutto della sua ricerca: cinque

pani e due pesci che un ragazzo ha offeryto a loro. E’ poco, ma Gesù prende il nostro niente per 

fare cose grandi.

4. Rispose Gesù: “Fateli sedere”. C`era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano 

circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che 

si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai 

discepoli: “Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto”. Li raccolsero e riempirono 

dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d`orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

Dopo che la folla ha trovato modo di sedersi a terra, Gesù compie il miracolo. Il racconto è caratterizzato da allusioni precise all’Eucaristia che la comunità cristiana nel frattempo già celebrava: pensiamo al fatto che “Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì„. Anche l’ordine di raccogliere i pezzi avanzati, così che nulla andasse perduto, era una consuetudine che apparteneva alla maniera  di celebrare l’Eucaristia ( nasce così la tradizione del tabernacolo nelle chiese, come luogo per costodire Gesù nel pane eucaristico). Il Signore interviene e va al di là di ogni aspettativa; è sovrabbondante nel suo amore “Il più bel regalo che un essere umano possa fare è dare fiducia; è poco ma è tutto. Il bambino piccolo, appena nato, non può fare nulla per gli altri, ma può dare la sua fiducia; è ciò che di più profondo esiste nell’essere umano„. Anche noi nei confronti di Gesù dobbiamo coniugare ogni giorno un affidamento responsabile, un a autentica fiducia ; Lui sa sfamare le folle, sa camminare sull’acqua, sa portare la barca a riva anche se il mare è fortemente agitato, sa sottrarci alle difficoltà più dure. 

5. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: “Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!”. Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.
Qui si evidenzia il contrasto tra la folla che, in particolare, cerca Gesù per farlo re e Lui che si sottrae alla ricerca ritirandosi, da solo, sulla montagna. È l’atteggiamento che Gesù assumerà anche a conclusione del suo ministero pubblico: “Egli disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro„. La gente desidera che Gesù diventi il loro re. Egli però li delude, frenando l’entusiasmo popolare; la strada che lui sceglie di percorrere è decisamente un’altra. Il suo modo di essere re è quello che prevede la morte in croce. L’errore della folla è quello di non affidarsi a Gesù, al suo messaggio, alla sua testimonianza; è quello di avere un progetto già costituito e di volere che Gesù lo incarni. Bisogna riconoscere il primato di Dio sulla nostra vita; occorre permettergli che Lui per primo ci ami e ci metta a disposizione il suo progetto di amore per la nostra vita. La grazia infatti è la gratuità senza misura con la quale Dio si volge verso di noi; è insieme la direzione dello sguardo del credente.

6.Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare e, saliti in una barca, si avviarono verso 

l`altra riva in direzione di Cafarnao. Era ormai buio, e Gesù non era ancora venuto da loro.
Inizia il breve racconto del secondo miracolo. Gli apostoli, essendo ormai sera, si mettono in barca per arrivare nella zona di Cafarnao, presumibilmente vicino al luogo dove normalmente si trovavano. Ma Gesù non è con loro e ormai si è fatto buio; è sera tardi. Quante notti anche nella nostra vita spirituale e umana! Quante volte anche noi abbiamo sperimentato la mancanza di Dio nella nostra vita, mentre remavamo soli  nei nostri affanni quotidiani!

7. Il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato circa tre o quattro 

miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura.
Proprio in questo momento, quando non c’è luce, quando il Signore non è in loro compagnia, il lago diventa agitato. I discepoli allora si affrettano a remare per giungere all’altra riva. Mentre in loro aumenta la paura per il disagio che stanno vivendo, Gesù si avvicina, camminando sulle acque. La sua vista li turba proprio perché non riescono a capacitarsi di come possa succedere una cosa del genere. Quante volte anche noi abbiamo avuto paura di Gesù che viene a trovarci in forme e modi che non immaginiamo! Quante volte anche noi poniamo mille resistenze al Signore perché abbiamo timore di Lui, abbiamo paura di metterci  in gioco per Lui e per il suo Vangelo!

8. Ma egli disse loro: “Sono io, non temete”. Allora vollero prenderlo sulla barca e rapidamente 

la  barca toccò la riva alla quale erano diretti.
Ci si attende che Gesù plachi le acque, che venga incontro ai discepoli per toglierli dalle loro difficoltà. E invece non avviene nulla di tutto questo. Si evidenziano invece tre fatti: Gesù cammina sulle acque, incoraggia gli apostoli ad avere fiducia in lui e subito arrivano alla riva.  Gesù è il Signore grande, potente e maestoso che si sottrae ai limiti della natura. Tutto è racchiuso in quel “Sono io„, che ci ricorda la manifestazione di Dio del Sinai; da quella frase deriva l’invito ad avere coraggio. Gesù non è semplicemente un profeta, che parla nel nome del Signore, non è solo un grande leader, ma è la presenza di Dio che dona la salvezza agli uomini che vince le loro paure, che dice”Io sono al tuo fianco sempre, anche quando non mi vedi!”

5. DOMANDE

1. Come affronti le situazioni improvvise od impreviste della vita: affidandoti a Dio oppure in te l’angoscia e la paura hanno il sopravvento, come se fossi solo? Ti sei mai trovato nella situazione di sentirti sballottato dalle difficoltà della vita: come hai reagito?

2. Vivi di fiducia in Dio o vivi di segni: in te ha il sopravvento la volontà di vedere e  di toccare continuamente prove concrete che Dio c’è oppure sei una persona che si fida e si affida a Gesù come fa un bambino nelle braccia dei suoi genitori?

3. Come vivi l’eucarestia domenicale: come il miracolo che rafforza la tua fede in Gesù presente nel pane eucaristico, come momento di comunione forte con il mistero di Dio oppure ti senti maggiormnete legato al precetto festivo. Fai spesso la comunione  durante l’anno oppure la partecipazione alla S. Messa si limita alla tua presenza esteriore senza il momento del mangiare il corpo di Gesù se non in alcune rare occasioni o festività importanti?

4. Credi che Gesù è presente nell’eucarestia oppure pensi che la S. Messa sia solo un bel momento che tocca i sentimenti e genera emozioni forti  ma non un reale incontro con Gesù vivo e risosto?

6 . PER LA PREGHIERA

O Cristo,  Tu sei il volto umano del Dio invisibile, Tu, l’uomo amore,  sei la rivelazione  del Dio amore. In Te, il Dio che cerchiamo a tastoni,  è il Dio che ci viene incontro. Il Dio lontano diventa il Dio vicino,  il Dio con noi, il Dio uno di noi,  compagno di viaggio. Il Dio “nascosto ed inaccessibile”  diventa il Dio manifesto ed accessibile. In Te, o Cristo,  Dio ha imparato la nostra lingua, perchè potessimo comunicare con Lui. Ascoltarlo, parlargli, chiamarlo con verità: Padre. In Te, la nostra fame segreta  di comunione con Lui è esaudita. E la nostra vita trova  sicurezza e gioia. Tu, o Cristo, ora vivi in noi. Ti preghiamo:  Il tuo volto risplenda sul nostro volto. Fa che  siamo veramente la tua Chiesa, comunità di amore,  per rivelare al mondo il Dio-amore. Amen.

         PARROCCHIA  S.M.KOLBE - VIALE  AGUGGIARI  140 – VARESE

                 

5. Gesù e PILATO (GV 18,28 – 19,16)
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1. INVOCAZIONE  INIZIALE

Tu, Gesù, sei il Figlio di Dio,e vieni al mondo nella più squallida, povera, desolata dimora. Tu, Figlio di Dio,il Re del cielo e della terra, padrone assoluto dell’universo, Ti fai simile a noi, nostro fratello nella vita terrena e scegli le forme più eloquenti per abbassarTi, ponendoTi all’infimo livello, all’ultimo posto. Poteva accadere una cosa di questa più grande? Tu, Dio, Ti sei fatto uomo. Re dell’universo, Creatore degli astri, dei mondi, degli spazi, e di questa nostra terra con quanto in essa vive e si trova, assumi l’umana natura per vivere, soffrire e morire come uno di noi. Tu, Dio, diventi il nostro fratello, nostro simile. A Te possiamo rivolgerci con familiarità, avvicinandoTi, seguendoTi, parlandoTi, cercando in  Te quella verità sulla vita e sulla sofferenza, sulla morte  e sul dono di se stessi che tu possiedi per intero perché è la verità della  tua vita e della tua morte, della tua sofferenza e del tuo dono  che hai fatto a  noi.

2.INTRODUZIONE

Decisamente un testo molto lungo quello che ci racconta l’incontro di Gesù con Pilato: sullo sfondo ci stanno i Giudei apertamente ostili a Gesù: lo vogliono morto. Essi consegnano Gesù nelle mani del rappresentante politico dell’impero romano facendo diventare questo processo un caso pubblico ed ufficiale. Ma nel processo  emerge la verità di Gesù. Su questo vogliamo adesso soffermarci ormai giunti alle soglie della settimana santa. Nei prossimi giorni parteciperemo ai santi riti della Passione: prepariamoci meditando questa pagina evangelica limpida e struggente. 

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

        Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero 

        entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato

        verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se non 

        fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e   

        giudicatelo secondo la vostra legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a 

        morte nessuno». Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte 

       doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei 

       Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?». Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù».Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l’usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura  ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: «Di dove sei?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Rispose Gesù: «Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande». Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via, via, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i sommi sacerdoti: «Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.
4. L’INCONTRO

1. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato  verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se non  fosse un malfattore, non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito mettere a morte nessuno». Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire.

Iniziamo la meditazione entrando anche noi nella scena con Gesù: per capire questo brano occorre essere dove è Gesù, essere con lui, dove lui è per me. Lui è condotto dai giudei che appaiono subito persone insincere, che hanno in mente di uccidere Gesù e per questo sono pronti a tutto, anche alla menzogna più evidente. Non portano Gesù da Pilato per chiedere un giudizio, per chiedere un processo, ma per costringerlo a una condanna senza appello.” Se non fosse un malfattore…”. Pilato  dapprima appare imparziale, ma ben presto emerge la sua ipocrisia: non vuole essere  disturbato da queste persone e da questo processo! Quante volte anche noi viviamo relazioni intaccate da pregiudizi:” Quello è fatto così.. . per forza si comporta così..” oppure da ipocrisia: davanti facciamo la bella faccia e dentro di noi reagiamo male.

2. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?». Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù».Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei .

Il dibattito tra Gesù e Pilato entra subito nel vivo, in questa seconda scena.Al centro la ripetuta verità che Gesù porta:” Il mio regno non è di questo mondo… io sono re!” . Gesù afferma che il suo regno già presente  fra gli uomini, non trae la sua origine dal mondo e perciò non si modella sul suo schema di valori, viene da altrove: proprio questo spaventa Pilato. Gesù rifiuta di utilizzare per se stesso la potenza regale di cui dispone, sia perché rifiuta la violenza, ma soprattutto perché Gesù non considera la propria vita come un bene supremo da salvare a tutti costi. Insieme però fa una seconda affermazione: “sono venuto per rendere testimonianza alla verità”. Io sono  come re sottomesso alla verità, cioè al disegno di amore di Dio per gli uomini, per il quale vivo e sono disposto anche a perdere la vita. Lui è re ma viene per servire, lui è re ma  vive ubbidendo al Padre, lui è re ma rivendica la sua libertà nei confronti di ogni realtà che vuole impedire il suo messaggio evangelico. Gesù proclama senza paura la verità di Dio. Pilato controbatte:” Che cos’è la verità?”.  Sembrerebbe che Pilato abbia raccolto la parola di Gesù, ma questa domanda intorno alla verità e in presenza della Verità fatta carne è un sottrarsi alla verità. Occorre volerla vedere la verità! In realtà Pilato passa ed esce, non vuole vedere ed impegnarsi per la verità.

3. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l’usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante.
Davanti ai giudei Pilato riconosce l’innocenza di Gesù, dice quindi quale sia per lui la verità di quest’uomo:” Io non trovo in lui nessuna colpa.”.  Poi costringe i giudei a scegliere tra Gesù e un vero malfattore,Barabba. Chi rifiuta la verità è  poi costretto a scegliere la menzogna! I giudei hanno accusato Gesù di essere un malfattore e tuttavia senza esitare, scelgono di liberare  un brigante. Quante volte anche noi.  Quando scegliemmo di  essere doppi o falsi  siamo costretti ad inanellare tutta una serie di bugie e menzogne per coprirci dalla prima bugia  che abbiamo dovuto dire!

4. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi.
Ora Gesù è affidato alle mani dei soldati, uomini senza volto e senza pietà. Essi si prendono gioco di Gesù deridendolo. La derisione è peggio del rifiuto ma qui diventa anche un altissima rivelazione: la regalità di Gesù è tanto diversa che fa ridere chi non crede, ma nello stesso tempo commuove e fa credere i discepoli.

5. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».
Gesù è condotto da Pilato davanti alla sua gente, con la corona di spine sul capo e rivestito di uno straccio rosso. Ora egli appare  come un re da burla, flagellato e silenzioso. Pilato lo mostra loro per convincerli della sua innocenza, i giudei  lo obbligano a furor di popolo a farlo morire perché dice di essere Figlio di Dio. Gesù è  davanti alla piazza che grida come la figura dell’uomo nella sua verità, l’uomo con i tratti della più profonda sofferenza e della più grande dignità. Chissà se quando  attraversiamo gli itinerari impervi della sofferenza  e del dolore abbiamo anche noi la sensazione di esser ancora uomini, anzi più veri che mai? Non è forse vero che invece noi immediatamente respingiamo questi momenti perché li riteniamo disumani?

6. All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura  ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: «Di dove sei?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Rispose Gesù: «Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande».

Ora la paura invade Pilato: egli ha paura di Gesù e gli domanda:” Di dove sei?”. Qui forse Pilato intuisce qualcosa del mistero profondo di Gesù. Ma Gesù tace lasciando Pilato solo di fornte alla domanda che lo turba. Forse perché ora è inutile parlare, dal momento che tutto è già deciso. O forse perché questa è una domanda alla quale può rispondere solo chi la pone. Di fronte al mistero di Gesù ciascuno di noi è chiamato  a dare la sua personale risposta,  ciascuno di noi deve esprimere la sua decisione che non può delegare a nessuno. “Chi sei Tu Gesù per me? Chi sono io per te?”

7. Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via, via, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i sommi sacerdoti: «Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.
L’ultima scena del dramma:dopo che i giudei hanno accusato Gesù di essere un malfattore, di proclamarsi Figlio di Dio, ora per ricattare Pilato (” Se liberi costui non sei amico di Cesare”) e costringerlo a emettere la sentenza di condanna a morte, lo accusano di essere un pretendente al trono di Cesare. Così facendo essi abbandonano alla morte Gesù e paradossalmente il loro orgoglio religioso e la loro libertà religiosa e si sottomettono all’odiato oppressore, il Cesare di Roma. Così quando si soggiace alla menzogna, si rifiuta Dio è facile vivere sotto il dominio del mondo e diventare idolatri. Ma anche Pilato  è messo alle strette: ha rinunciato al suo dovere di difendere la verita. Entrambi escono sconfitti da questo processo che all’apparenza li vede vincitori. Gesù, l’unico innocente condannato è invece l’autentico vincitore perché non ha rinunciato alla verità e ha così smascherato le contraddizioni e  l’idolatria dei suoi accusatori.  Gesù invece manifesta l’amore del Padre in modo così inaudito da diventare, in forza di questo amore, re e Messia, e quindi fonte di salvezza per tutti, sia che lo si accetti sia che lo si rifiuti. Nell’ora più nera dell’umanità splende la Luce più intensa. 

5.DOMANDE

1. Il mistero della croce mi interpella veramente o mi spaventa? Non rischio a volte di essermi ormai abituato a pensare a Gesù crocifisso che la cosa non mi tocca più di tanto? So affrontare con fede e pazienza le piccole o grandi croci che incontro sulla mia strada di ogni giorno o le difficoltà di relazione con le persone a me più vicine?

2. Come vivo il rapporto con la verità: sono una persona di parola, vera, oppure tante volte preferisco le mezze verità, le mezze bugie pur di salvare la faccia e di non compromettermi con le persone?
3. So riconoscere in ogni persona che incontro e soprattutto nei sofferenti il volto del nostro fratello e Signore Gesù? Che cosa ho fatto di particolare in questa quaresima per essere vicino concretamente a  chi soffre?
6 . PER LA PREGHIERA

Padre della vita e di ogni felicità, noi rendiamo grazie a Te che ci hai dato la vita e, nonostante il peccato, ci hai chiamato alla dignità di figli. Noi offriamo a te la nostra gioia di vivere: a te che ci hai fatto morire all’odio e al peccato per farci rinascere alla speranza, alla fiducia e al sorriso, alla gioia di amare e di sentirci amati da te e da tutti. Grazie a te, Padre, non c’è più tempo per la tristezza e il peccato: ma tutto è pieno del desiderio di costruire con te un mondo dove non ci sia nè lacrime nè scoraggiamento, nè ingiustizia, nè oppressione, ma amore e fiducia per tutti. Padre della vita noi ti preghiamo: non permettere che niente di noi ritorni alla morte, lontano da Te.  Donaci la gioia di sconfiggere ogni giorno l’egoismo e la cattiveria. E allora tutta la nostra vita sarà un canto a te gradito. Amen.
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CONTEMPLIAMO IL PANE DELLA VITA
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1. Riti di introduzione - Esposizione

	Sac:
	Sia benedetto il nostro Dio in ogni tempo.


	Ass:
	Ora e sempre nei secoli.

	
	

	Sac:
	Venite, adoriamo Dio nostro Re.

	Ass:
	Adoriamo il Cristo in mezzo a noi

nostro Re e nostro Dio.

	
	

	Sac:
	Venite, inchiniamoci davanti al Signore

nostro Re e nostro Dio.

	Ass:
	Dio santo, Dio santo e forte, 

Dio santo ed immortale abbi pietà di noi

esposizione eucaristica – in ginocchio




	CANTO: 

Noi canteremo gloria a te, Padre, che dai la vita, Dio d’immensa carità, Trinità infinita.

	

	Tutto il creato vive in te, segno della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria.

	

	Gesù risorto, sei con noi, sei tu la nuova Pasqua. A te la nostra fedeltà offriamo nella gioia.

	

	Cristo il Padre rivelò, per noi aprì il suo cielo; egli, un giorno, tornerà glorioso nel suo Regno.

	

	Nella tua casa accoglierai l’inno delle nazioni, a chi ti cerca tu darai di lodarti per sempre.

	

	Sac:
	Il Signore sia con voi


	Ass:
	E con il tuo spirito.


	
	


	Sac:
	Preghiamo. Dio, nostro Padre, concedi ai tuoi fedeli qui riuniti di innalzare un canto di lode a Cristo,  tuo Figlio e nostro Salvatore, all’agnello Immolato per la nostra salvezza e nascosto in questo santo mistero dell’altare. Egli si è dato a noi  come vero pane disceso dal cielo. Fa’ che viviamo sempre di lui e per lui. Ravviva in noi l’ardente desiderio di poterlo contemplare un giorno nello splendore della gloria  e di partecipare al convito eterno del tuo regno. Per il nostro signore Gesù Cristo, tuo Figlio,  che è Dio, e vive e regna con te,  nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.


	Ass:
	Amen.


2. Richiesta di perdono

	Sac:
	L’atto di adorazione consiste principalmente nel riconoscersi piccoli davanti alla grandezza divina e per questo bisognosi sia di lodare Cristo per i doni ricevuti, sia di chiedergli continuamente perdono per tutte le volte che siamo venuti meno alla nostra alleanza con Lui. Questo momento di adorazione deve essere permeato proprio su questi due sentimenti:   ora per prima cosa chiediamo perdono per tutte le mancanze commesse.

	
	

	Sac:
	Tu che nell’ultima cena hai celebrato il mistero realizzato nei giorni della tua morte e risurrezione guida la tua Chiesa alla Pasqua eterna tramite l’Eucaristia.

	
	Kyrie, eleison!

	Ass:
	Kyrie, eleison!

	Sac:
	Tu che sei il pane di vita disceso dal cielo, pane spezzato e dato per noi: fa’ che sappiamo riconoscere il tuo corpo nei nostri fratelli

Kyrie, eleison

	Ass:           
	Kyrie, eleison

	Sac :
	Tu che sei il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con noi : fa’ che ascoltiamo e realizziamo la tua parola.

Kyrie, eleison

	Ass:
	Kyrie, eleison

	Sac:
	Dio onnipotente,  Padre del Signore nostro Gesù Cristo,  abbi pietà di noi.


Ass:         Amen

3. Preghiera di adorazione

Ass: Tu, o Cristo,  mi inviti, non mi costringi,  non mi togli la libertà.

Nelle coscienze la tua voce è misteriosa:

venite, venite tutti, perchè io ho per tutti un conforto.

Noi, tuoi credenti, questo lo sappiamo:
Tu sei presente:  sei rimasto tra noi uomini.

Sei presente:  perciò io Ti cerco,  io Ti trovo, io Ti adoro, io Ti amo.

Il mistero diventa luce, diventa forza, sei Tu che Ti comunichi alla mia anima.

Sei Tu che ho ricevuto  tante volte nei sacramenti;

Tu hai impresso nella mia anima  la fortezza della vita cristiana.

Tu sei pane di vita anche per me.

Purchè purificato dal peccato, chiunque io sia, o piccolo, o infelice, o malato,

o carico di fatiche e di faccende,

la comunione con Te è pronta, è offerta anche per me.

Tu mi aspetti. Ciascuno può dire: Tu sei per me. Amen.
4. Liturgia della Parola
	Sac:
	Le tue Parole, Signore sono Spirito e vita,

	Ass:
	Manda il tuo Spirito  perché fruttifichi nel nostro cuore.


In Piedi 

Lettore: Dal Vangelo secondoi Giovanni 

GESÙ E’ IL VERO PANE   (Gv 6, 25-40.60-69)

In quel tempo, la folla, trovatolo di là dal mare, gli dissero: “Rabbì, quando sei venuto qua?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell`uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”. Gli dissero allora: “Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?”. Gesù rispose: “Questa è l`opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato”. Allora gli dissero: “Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo ”. Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dá il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dá la vita al mondo”. Allora gli dissero: “Signore, dacci sempre questo pane”. Gesù rispose: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che il Padre mi dá, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell`ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell`ultimo giorno”. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: “Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?”. Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: “Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell`uomo salire là dov`era prima? E` lo Spirito che dá la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono”. Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: “Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio”. Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: “Forse anche voi volete andarvene?”. Gli rispose Simon Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”.

Seduti

Riflessione - meditazione

Trovatolo di là dal mare, gli dissero: “Rabbì, quando sei venuto qua?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell`uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”.

Sono i versetti che introducono il lungo discorso di Gesù sull’Eucaristia. Gesù sottolinea l’inutile curiosità della folla e, in maniera molto esplicita, spiega il loro errore. La contrapposizione che Gesù evidenzia è quella tra il mangiare i pani e il vedere i segni: in definitiva, il senso del miracolo. L’uomo che non si affida a Dio non sa comprendere ciò che realmente c’è sotto il segno visibile; è quello il cuore del messaggio del Signore. I segni di Gesù continuamente rimandano al centro del mistero, a conoscere decisamente Lui. Per chiarire il suo concetto ricorre al fatto che il cibo perisce; e lo pone in contrasto con quello che non perisce. L’uomo cerca di risolvere i problemi immediati; Gesù parla di altro pane, di altri valori. Ciò che alla fine non delude mai non può che essere dono di Dio, non il frutto dello sforzo dell’uomo, di uno sporadico incontro fortunato. La salvezza è pertanto un frutto da ricercare; non è una conquista a cui arrivare; ma ci si pone nella direzione del dono e della gratuità.

Gli dissero allora: “Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?”. Gesù rispose: “Questa è l`opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato”.
Il brano registra allora una seconda domanda; la folla desidera compiere “le opere di Dio„. La gente è intenzionata a conoscere una serie di leggi (“opere„) a cui attenersi; Gesù indirizza il dibattito in un senso diverso: per Lui l’unica opera autentica, che promuove il rapporto e la familiarità con Dio è la fede; il cibo che pertanto Gesù offre non è frutto della propria fatica, ma è dono del Signore.

Allora gli dissero: “Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo ”. Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dá il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dá la vita al mondo”.
La domanda della gente, di voler vedere un segno per poter credere in Gesù, è decisamente incomprensibile; ne ha infatti appena visto uno; e di dimensioni grandissime. La folla si rifà alla manna nel deserto e a Mosè. Gesù vuole togliere la loro attenzione dal passato e aiutarli a vivere il presente; afferma infatti che il miracolo della manna è la prefigurazione di quello che hanno potuto sperimentare qualche momento prima. La vera ricerca fruttuosa non è ancorata al passato ma è finalizzata a Lui. La folla però insiste sul segno da compiere; quasi vorrebbe essere lei stessa a poter scegliere i segni che Gesù dovrebbe attuare. Ma il Signore ribadisce che il segno autentico non è la manna: è Lui stesso, la sua persona, il suo modo di aiutare ad incontrare il Padre. C’è grande distacco tra le due posizioni: la folla chiede un salvatore terreno, una salvezza che arriva attraverso “opere„, gesti concreti; Gesù chiede invece di essere accolto nella fede. È un rinnovamento che disorienta e scandalizza.

Allora gli dissero: “Signore, dacci sempre questo pane”. Gesù rispose: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete. Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete.
Gesù insiste a parlare del pane che dà la vita e la folla gli chiede: “Signore, dacci sempre questo pane„; è una domanda che ci riporta alla mente quella della samaritana: “Signore, dammi di quest’acqua„.Di fronte a questa richiesta Gesù entra nel momento fondamentale del dialogo; parla di sé e afferma: “Io sono il pane della vita„. Ribadisce pertanto di essere il pane che viene dal cielo; è presente sulla terra ma la sua origine è divina; poi conferma di essere il pane per la vita del mondo; la costante della sua esistenza è infatti la sua attenzione ad ogni persona. Gesù sostiene pertanto la ricerca di ogni persona perché ognuno possa trovare in Lui l’approdo di ogni ricerca. La condizione per ricevere “il pane della vita„ è la fede: “Chi viene a me…, chi crede in me„. E’ importante vedere l’operato di Dio, accorgersi e arrivare, poi, alla fede. Un passo ancora più importante, ci ricorderà poi Giovanni, è quanto afferma Gesù nell’episodio di Tommaso: “Beati quelli che, pur non avendo visto, crederanno„ (20, 29).

Tutto ciò che il Padre mi dá, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell`ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell`ultimo giorno”.

Nell’ultima parte del discorso alla gente, Gesù parla di “vita eterna„; è un termine che si ripeterà frequentemente in questo contesto; viene a significare che il dono di salvezza, che il Figlio dona agli uomini, è per sempre. Si tratta di una vita, qualitativamente alta, che durerà ininterrottamente; è posta in contraddizione con la caducità della vita umana. È attraverso questa vita donata che il cristiano ha la forza di vincere la morte; è una vita che appartiene a Dio ed è da Lui donata. È una vita però che è già presente nel credente, nella situazione che attualmente sta vivendo. Di sfondo resta l’affermazione fondamentale di Gv 6, 39: “Questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno„; è un inno alla speranza.

Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: “Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?”.
L’incredulità non è però soltanto della folla; è anche di molti suoi discepoli. Come aveva fatto il popolo nel deserto, anche parecchi tra coloro che sono vicini a Gesù restano sconcertati per il suo linguaggio. E arrivano a questa dichiarazione non soltanto a partire da quanto Gesù ha affermato riguardo all’Eucaristia; tante parole, tanti concetti dei suoi discorsi li hanno veramente sconcertati: l’origine divina di Gesù, la percezione di una salvezza molto diversa da quella pensata, la prospettiva della croce. Si, quest’ultima è la vera motivazione del disagio dei discepoli; non è facile assoggettarsi all’idea che il Figlio di Dio doni la sua vita, fra tante sofferenze, per gli uomini; e che questa sia la strada che ogni credente deve percorrere.

Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: “Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell`uomo salire là dov`era prima? E` lo Spirito che dá la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. Ma vi sono alcuni tra voi che non credono”. Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E continuò: “Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio”. Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui.

Gesù, pur percependo che in misura sempre maggiore cresce l’incredulità anche tra coloro che da tanto tempo lo seguono, non ammorbidisce il suo messaggio; desidera fare chiarezza e mettere gli interlocutori di fronte ad una scelta di campo. Il concetto è molto chiaro: solo se si rinuncia alla pretesa di possedere la verità, di fare da sé, si può accogliere l’annuncio di Gesù. Viene riproposto in maniera decisa che è fondamentale accogliere la grazia che viene donata. Solo così si ottiene la salvezza e si ha la possibilità di dare senso pieno alla propria esistenza.

Disse allora Gesù ai Dodici: “Forse anche voi volete andarvene?”. Gli rispose Simon Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”.

A questo punto Gesù costringe i dodici a prendere posizione: “Volete andarvene anche voi?„; Lui sa anche perdere. Pietro prende la parola a nome di tutti. La sua parola, così intensa e chiara: “Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna„, conferma che lo stesso discorso che ha allontanato molte persone, ha solidificato la scelta di altri. La Parola di Gesù provoca un discernimento; molte persone, che pur l’avevano seguito fin dai primi momenti, lasciano la sua sequela

5. Salmodia

	1. Antifona

In memoria dei tuoi prodigi hai dato un cibo a quelli che ti temono, Dio di grazia e di amore.

	
	

	
	1. Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, * nel consesso dei giusti e nell’assemblea.

Grandi sono le opere del Signore, * le contemplino coloro che le amano.

	
	

	
	2. Le sue opere sono splendore di bellezza, * la sua giustizia dura per sempre.

Ha lasciato un ricordo dei suoi prodigi: * pietà e tenerezza è il Signore.

	
	

	
	1. Egli dà il cibo a chi lo teme, * si ricorda sempre della sua alleanza.

Mostrò al suo popolo la potenza delle sue opere* gli diede l’eredità delle genti.

	
	

	
	2. Le opere delle sue mani sono verità e giustizia, * stabili sono tutti i suoi comandi,

immutabili nei secoli, per sempre, * eseguiti con fedeltà e rettitudine.

	
	

	
	1. Mandò a liberare il suo popolo, * stabilì la sua alleanza per sempre.

Santo e terribile il suo nome. 

	
	

	
	2. Principio della saggezza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele; *

la lode del Signore è senza fine.

	
	

	
	1. Gloria al Padre, al Figlio ed allo Spirito Santo

	
	

	
	2. Come era nel principio, e ora, e sempre  nei secoli dei secoli. Amen.

	
	

	Tutti: In memoria dei tuoi prodigi hai dato un cibo a quelli che ti temono, Dio di grazia e di amore.

	
	

	
	2. Antifona: 

Ci nutre con fiore di frumento, colui che dà la pace alla sua Chiesa.

	
	

	
	1. Glorifica il Signore, Gerusalemme, * loda, Sion, il tuo Dio.

Perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, * in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli.

	
	

	
	2. Egli ha messo pace nei tuoi confini * ti sazia con fior di frumento.

Manda sulla terra la sua parola, * il suo messaggio corre veloce.

	
	

	
	1. Fa scendere la neve come lana, * come polvere sparge la brina.

Getta come briciole la grandine, * di fronte al suo gelo chi resiste?

	
	

	
	2. Manda una sua parola ed ecco si scioglie, * fa soffiare il vento e scorrono le acque.

Annunzia a Giacobbe la sua parola, * le sue leggi e i suoi decreti a Israele.

	
	

	
	1. Così non ha fatto con nessun altro popolo, * non ha manifestato ad altri i suoi precetti.

	
	

	
	2. Gloria al Padre, al Figlio ed allo Spirito Santo

	
	

	
	1. come era nel principio, e ora, e sempre  nei secoli dei secoli. Amen.

	
	

	Tutti: Ci nutre con fiore di frumento, colui che dà la pace alla sua Chiesa.

	
	

	3. Antifona: 

Dice il Signore: Non Mosè, ma il Padre mio vi dà il vero pane dal cielo.

	
	

	
	1. Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, * che sei e che eri,

perché hai messo mano alla tua grande potenza, * e hai instaurato il tuo regno.

	
	

	
	2. Le genti fremettero, † ma è giunta l’ora della tua ira, * il tempo di giudicare i morti,

di dare la ricompensa ai tuoi servi, † ai profeti e ai santi * e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi

	
	

	
	1. Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio * e la potenza del suo Cristo.

poiché è stato precipitato l’Accusutore; † colui che accusava i nostri fratelli, davanti al nostro Dio giorno e notte.

	
	

	
	2. Essi lo hanno vinto per il sangue dell’Agnello † e la testimonianza del loro martirio,

perché hanno disprezzato la vita fino a morire.

Esultate, dunque, o cieli, * rallegratevi e gioite, voi che abitate in essi.

	
	

	
	1. Gloria al Padre, al Figlio ed allo Spirito Santo

	
	

	
	2. come era nel principio, e ora, e sempre  nei secoli dei secoli. Amen.

	
	

	Tutti: Dice il Signore: Non Mosè, ma il Padre mio vi dà il vero pane dal cielo.


6. Offerta dell’incenso

Ognuno si avvicina al braciere, prende un grano di incenso e lo pone sulla brace come segno di adorazione personale.

In piedi

	Sac:
	Fratelli e sorelle carissimi, ora durante il canto ognuno di noi si avvicinerà al braciere, prenderà un grano di incenso e lo deporrà sul fuoco, questo gesto vuole essere un atto di adorazione personale a Cristo, che questa sera è presente in mezzo a noi con il suo corpo. Egli, pane vivo disceso dal cielo, si offre a noi, perché noi mediate il suo corpo possiamo essere salvi: questo è un grande gesto d’amore, e noi come cristiani non possiamo mai cessare di esserne grati.




	Canto:
	Dov’è carità e amore, qui c’è Dio.


1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore; godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo; evitiamo di dividerci tra noi; via le lotte maligne, vie le liti! E regni in mezzo a noi Cristo Dio.

3. Chi non ama resta sempre nella notte e dall' ombra della morte non risorge; ma se noi camminiamo nell'amore, saremo veri figli della luce.

4. Nell'amore di colui che ci ha  salvati, rinnovati dallo Spirito del Padre, tutti uniti sentiamoci fratelli e la gioia diffondiamo sulla terra.

5. Imploriamo con fiducia il Padre santo, perché doni ai nostri giorni la sua pace; ogni popolo dimentichi i rancori ed il mondo  si rinnovi nell'amore.

6. Fa che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera: durerà per tutti i secoli, senza fine!.

7. Preghiera di lode  - ringraziamento e supplica

	Coro 1
	Tu sei il Verbo disceso dal Padre che hai preso una carne mortale,

morto sulla croce e risorto il terzo giorno

e ci hai concesso il perdono nella tua grande misericordia.

	
	

	Coro 2
	Lode a te, o Signore, al di sopra dei Serafini, dei Cherubini e degli Arcangeli!

alle benedizioni degli angeli, a quelle degli apostoli e dei profeti uniamo le nostre voci.

	
	

	Coro 1
	Tu sei venuto ad assolvere i nostri peccati, noi ti cantiamo, meraviglioso Salvatore,

tu sei il pastore delle pecore, invitato dal Padre.

	
	

	Coro 2
	Tu sei il Cristo, il Liberatore, nato dalla Vergine Maria.

Beviamo al calice di santità. Liberaci per sempre dal male.

	
	

	Coro 1
	Riceveremo con riverenza il tuo corpo santissimo, ci sazieremo della tua dolcezza, o Signore.

Ci hai dato il pane dal cielo : l'uomo ha mangiato il pane degli angeli.

	
	

	Coro 2
	Amiamoci gli uni gli altri, perché Dio è carità. Chi ama il suo fratello è nato da Dio

e lo contempla, in lui è perfetta la carità.



	Tutti
	Padre santo dona la pace ai sacerdoti, che spezzano il corpo di Cristo, dà la pace ai governanti ed al popolo, che ricevono il corpo di Cristo. Amen.

Seduti


	
	 - SILENZIO E ADORAZIONE PERSONALE - 
In Piedi


	Sac:
	Diciamo insieme:  Noi ti adoriamo e ti benediciamo o Cristo.

	Ass:
	Noi ti adoriamo e ti benediciamo o Cristo.

	Lett. :
	Tu hai fatto la volontà del Padre che ti proponeva la via della passione e della croce.

	Lett. :
	Tu sei andato con libera decisione verso la città santa e ti sei consegnato nelle mani dei peccatori.

	Lett.:
	Ti hai affrontato col silenzio gli oltraggi dei soldati e le accuse dei falsi testimoni.

	Lett.:
	Tu hai testimoniato la parola della verità di fronte al giudice romano Ponzio Pilato.

	Lett. :
	Tu hai accettato di essere crocifisso e di offrire la tua vita per espiare il peccato della umanità.

	Lett. :
	Tu hai rifiutato di salvare te stesso per salvare  quanti credono in te.

	Lett. :
	Tu, risorto e salito al Padre, hai donato il tuo Spirito di santità e di vita.

	Lett. :
	Tu nell' Eucaristia hai reso perpetuo il memoriale della tua morte e risurrezione.

	Lett. :
	Tu nella Cena pasquale hai donato il tuo corpo e il tuo sangue come cibo e bevanda.

	Lett. :
	Tu ci chiami alla conversione per renderci partecipi della tua risurrezione.

INVOCAZIONI E PREGHIERE LIBERE

( Si esce e si prega  accostandosi al microfono dell’altare)


	
	

	Sac:
	Fratelli e sorelle carissimi rivolgiamo la nostra comune preghiera a Dio, Padre buono e misericordioso, perché ci conceda ciò di cui abbiamo bisogno per professare la sua bontà manifestataci con la morte e risurrezione di suo figlio, morto e risorto per la nostra salvezza. 

Diciamo insieme: Padre nostro…


8.Benedizione e  Conclusione

	
	In ginocchio

	
	

	Canto:
	 Rit: O  sacro convito di Gesù Cristo ci nutri, sei viva memoria della sua passione, all’anime nostre dona la vita divina e il pegno della gloria futura

Benedirò  il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Rit.

Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino. Rit.



	Sac.
	Preghiamo:O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il Pane disceso dal cielo, fa che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell’ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen

	Sac:
	Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto; 

	Ass:
	perché si conosca sulla terra la tua via, fra tutte le genti la tua salvezza. Ti lodino i popoli, Dio, ti lodino i popoli tutti. 

	Sac:
	Esultino le genti e si rallegrino, perché giudichi i popoli con giustizia, governi le nazioni sulla terra. 

	Ass:
	Ti lodino i popoli, Dio, ti lodino i popoli tutti. La terra ha dato il suo frutto. 

	Sac:
	Ci benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito santo

	Ass:
	Amen

	
	AL TERMINE DELLA BENEDIZIONE – SEQUENZA EUCARISTICA

Tutti: Sion, loda il Salvatore, la tua guida, il tuo pastore con inni e cantici. 


	Pane vivo, che da vita : questo è il tema del tuo canto, L’ oggetto della lode.

	

	Veramente fu donato agli apostoli riuniti in fraterna e sacra cena.  

	

	Questa è la festa solenne in cui celebriamo la prima sacra cena.

	

	Ecco il pane degli Angeli, pane dei pellegrini, vero pane dei figli: non dev’essere gettato. 

	

	Con i simboli è annunziato, in Isacco dato a morte, 
nell’agnello della Pasqua, nella manna data ai Padri.

	

	Buon pastore, vero pane, o Gesù, pietà di noi: nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni nella terra dei viventi.

	

	Tu che tutto sai e puoi, che ci nutri sulla terra, 

conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo nella gioia dei tuoi santi

	


CANTO FINALE RESTA CON NOI SIGNORE LA SERA

Resta con noi Signore la sera, resta con noi e avremo la pace, resta con noi non ci lasciar, la notte mai più scenderà.

Rit: Resta con noi, non ci lasciar, per le vie del mondo Signore

Ti porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade, resta con noi non ci lasciar la notte mai più scenderà: Rit.

Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore, resta con noi, non ci lasciar la notte mai più scenderà: Rit.
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O Cristo, Tu sei vivo per noi,oggi, e ci vieni incontro, sotto il segno del pane e del vino, tuo corpo e tuo sangue. L’incontro con te, presente nella Tua parola di verità, l’incontro con Te, presente nei fratelli, trovano qui la pienezza. Tu sei per noi “pane della vita”, perchè sei amore che si dona fino in fondo. La comunione sacramentale con te ci impegna a diventare anche noi pane di vita per gli altri. O Signore, concedi a noi che il memoriale della tua morte e risurrezione, sia il centro di gravitazione e di forza della nostra vita e delle nostre comunità; segno dell’unione già realizzata e sorgente di unione sempre più profonda
AVVISI: 

GIOVEDI’ 3/5: ORE 21.00: 

Incontro animatori dei gruppi d’ascolto

DOMENICA 6/5:

          ore 11.15: S. Messa animata dai gruppi d’ascolto

Ore 12.30 Pranzo comunitario per tutti membri dei gruppi d’ascolto 

                   Iscrizioni in sacrestia entro venerdì 4/5.








